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Gruppo” Madre di Dio”

Seguire Gesù nella gioia e nel dolore

“Allora Gesù disse ai suoi discepoli:<< se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso , prenda la sua croce e mi segua”

                                                                ( Mt.16,24-25)

Questa sera concludiamo le  meditazioni sulla tematica di quest’anno sociale “ CRISTO AL CENTRO , RICOMINCIO DA TE”. Le parabole che abbiamo meditato ci hanno dato l’opportunità di riflettere : Dio è l’inizio e la fine  di tutto il nostro percorso di vita , da Lui veniamo a Lui ritorniamo! Ma per poter far bene questo percorso è necessario fare un lavoro interiore di purificazione , “ Il regno di Dio è dentro di voi “ , dice il Signore ( Lc.17,21). E’ necessario innanzi tutto essere convinti, non  a parole, ma con il cuore che “ Dio è amore “ ( 1Gv. 4,8 b) 
C’è una grande Misericordia  che ci ama e che ci vuole donare se stesso, è un Dio che ci ha pensati da sempre , che ci tiene sul palmo della sua mano e che ci vuole regalare il suo regno , regno di pace, di gioia, di misericordia. E’ quel Dio che non finisce mai di stupirci perché capace di gioire e soffrire con noi , lasciarsi offendere e perdonare l’offesa ricevuta, soffrire per le nostre malefatte e accoglierci in un grande abbraccio misericordioso ! Lui è sempre pronto a donarci se stesso ma a noi chiede una cosa fondamentale , “ Siate santi come io sono santo” ( Lv.11,44) questa capacità di essere santi si traduce in : sappiate perdonare come io so perdonare, sappiate accogliere come io so accogliere , sappiate compatire come io so compatire , in una parola , sappiate amare come io so amare! Scrive S. Giovanni:

“ Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore” ( 1Gv. 4,8 )

Questa sera, a chiusura di questo percorso, meditiamo su un’esortazione che Gesù fa ai suoi discepoli  Mt. 16, 24-25 …………………………….
Questo passo del Vangelo di S. Matteo, viene subito dopo una richiesta che Gesù aveva fatto ai suoi Apostoli, “ Voi chi dite che io sia” ( Mt. 16,15) Gesù vuole sapere dai  suoi discepoli se hanno compreso chi veramente Lui sia , quali sono le sue scelte di vita ; certo gli apostoli in quel periodo avevano visto molti miracoli, nei passi precedenti leggiamo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, delle folle che lo seguivano , e di fronte tanta potenza la risposta di Pietro appare inequivocabile              “ Tu sei il Cristo , il Figlio del Dio vivente” (Mt. 16,16) .
Per Gesù questa non è una risposta umana ma vi legge un intervento dall’alto ed anche una conferma al suo ministero, infatti , così risponde  a Pietro :
"Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli” ( Mt. 16,17)
Ora che i discepoli ,avevano perfino compreso chi fosse Gesù dovevano essere proprio soddisfatti, 
lui li avrebbe liberati dall’usurpatore perché  era il figlio di Dio! Ma ora  non comprendono

perché ,Gesù, comincia a parlare di sofferenza, addirittura che sarebbe stato ucciso ! 
“Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi,
e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” ( Mat.16,21)

Avevano appena dichiarato per bocca di Pietro, che Gesù era il messia atteso, il Figlio del Dio vivente , sembravano al culmine del loro cammino , ed ecco, già non comprendono  più nulla.
E poi c’è Gesù dice qualcosa che li sconvolge,dice che, deve andare,. Gesù sente forte il dovere di obbedire al Padre, di portare a completamento la missione per cui è venuto, anche se questa missione lo porterà a dover soffrire , a dover patire il sacrificio della croce!
Con  in questo, doveva, noi leggiamo il suo abbandono nelle mani del Padre

“ Il mio pane è fare la volontà di colui che mi ha mandato “(Gv.4,34)

leggiamo la grande fiducia che Gesù ha del Padre, infatti dirà

“  Io e il Padre mio siamo una sola cosa, chi ha visto me ha visto il Padre “(Gv.14,9)
Rinnegare se stesso  per Gesù, non vuol  dire accontentare la divinità, ubbidendo a testa china , quasi un destino ineruttabile da dover seguire. Gesù è sì il servo ubbidiente  descritto da Isaia ma è anche colui che sceglie liberamente di realizzare, in comunione con il Padre, quel progetto  divino con il quale Dio vuole salvare l’umanità .

“Perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.  E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. (Gv 6,38-39)

Gesù non subisce la croce ma la sceglie , la accoglie anche con sofferenza, lottando contro la propria umanità e contro le tentazioni di satana , ma la sceglie per amore per quell’amore grande che brucia dentro di Lui e che vorrebbe vedere acceso in tutta l’umanità; Gesù è compartecipe del progetto del Padre ! Lui non ci ha spiegato il motivo del dolore e non lo ha rifiutato,ma lo ha vissuto. Gesù non ci ha liberato dal dolore, ma nel vivere la sua sofferenza ha trasformato quello che doveva essere un momento tragico e doloroso della sua vita terrena  in un atto di amore e di redenzione.
Ma Pietro non comprende tutto ciò , e così si  sente in dovere di redarguire Gesù :

“ … Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo:

"Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai". ( Mat. 16,22)

Del resto comprendiamo ciò che dovette passare nella mente degli apostoli e di S. Pietro, come era possibile che sarebbe accaduto tutto ciò, è vero, già avevano constatato un’opposizione crescente a Gesù, ma come non sentirsi sicuri con un tale maestro? Come non pensare che un gesto della sua potenza avrebbe sbaragliato o convinto i nemici? Gesù ha compreso lo stato confusionale dei suoi apostoli e nelle parole di Pietro vede in opera l’azione del tentatore e si trova a dover  riprendere con forza il suo apostolo che dietro una falsa protezione lo vorrebbe portare fuori strada :  “Lungi da me satana !Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio”                     ma secondo gli uomini”( Mt.16,23)
Nel comportamento di Gesù notiamo alcune cose fondamentali:

· Gesù sceglie di seguire e di vivere in comunione con il Padre

·  Rinunzia a perseguire idee personali per aderire nella libertà al progetto che Dio Padre ha per l’umanità

· Si abbandona completamente alla volontà di Dio.
Nel progetto del Padre, per la salvezza dell’umanità, è necessario che anche i beneficiari di questo progetto prendano una decisione libera e personale.
“ se qualcuno vuol venire dietro me rinneghi se stesso ,

prenda la sua croce e mi segua”

Con questa parole ,Gesù, non parla più di se stesso ,gli Apostoli, infatti ora , sono ad un bivio,  ora devono scegliere! Rimanere con Gesù o lasciare. Questo invito di Gesù non è limitato nel tempo , è valido per tutti gli uomini di tutti i tempi e quindi anche per noi !

Gesù sta dicendo che rimanere, vuol dire saper  rinnegare se stessi, vuol dire prendere la propria croce , vuol dire seguirlo sulla via che lui sta già percorrendo e che  vuole percorrere fino in fondo. Ma, se dobbiamo seguire Gesù, cosa dobbiamo fare ? Il Signore, innanzi tutto ci invita a decidere , 
· “se qualcuno vuol venire dietro a me”
La prima decisione da prendere è quella di voler intraprendere il suo stesso cammino,fatto ciò dobbiamo fare due azioni fondamentali, dice Gesù: 
· rinneghi se stesso.

Noi molto spesso pensiamo che per servire il Signore dobbiamo fare un bel progetto, dove mettere tante cose che riteniamo  siano quelle giuste per noi e quindi impegnarci per  realizzarle. Così quando ci troviamo di fronte a qualche avvenimento che non abbiamo programmato o a qualcosa che  non riteniamo giusta ci ribelliamo , e molte volte ci  sentiamo incompresi, perfino non amati da Dio. Rinnegare se stessi è invece  piegare la nostra esistenza all’obbedienza, a un disegno che non è il nostro e che Dio ci domanda di condividere. Rinnegare se stessi significa essere in comunione con  Gesù e con lui fare la volontà del Padre. In tutta libertà, la nostra vita deve divenire  un dono gratuito, offerto per amore. Solo allora diventiamo figli
· prenda la sua croce . accettare le gioie e i dolori con lo stesso spirito di Gesù 

Abbracciare la propria croce vuol dire vivere la propria quotidianità gioendo di essere qui a fare questo, e non in qualche altro luogo  a fare chissà che  cosa. Accettare ciò che il Signore ci sta chiedendo di fare e di essere convinti che proprio con questo abbandono condividiamo il progetto che il Signore ha per  noi. Prendere  la propria  croce vuol dire ammettere, in tutta umiltà, di essere bisognosi dell’aiuto di Dio e anche di chi ci sta accanto. 

· mi segua”

Mi viene in mente la parabola del Figlio Prodigo: il fratello maggiore fa tante  cose per il padre . E’ convinto che il rinnegarsi per seguire il padre voglia dire lavorare di brutto come se fosse sotto un padrone, come se fosse un servo. In silenzio aveva accettato questo suo ruolo seguendo un proprio   progetto personale , infatti al momento dell’arrivo del fratello si rende conto che il suo  progetto non coincide con quello del Padre perché per tutto quel tempo in cui lui aveva lavorato in silenzio, convinto di essere l’unico figlio amato , il Padre, invece, era rimasto in attesa  del figlio disubbidiente ! E così rimane scandalizzato non comprende più, si rende conto di non poter partecipare  a quella gioia e soprattutto non si sente amato. 
Anche S. Luca ci narra degli incontri che Gesù faceva con uomini di buona volontà che mostravano di  lo volerlo seguire , ma alla richiesta del  Signore “ Seguimi ” uno rispose : <<Signore concedimi di andare a seppellire prima mio padre>> un altro rispose<< ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa mia>> A questi Gesù risponde:
<< Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto
per il regno di Dio>> ( Lc.9,57-62)

Certo, Gesù, non stava criticando l’amore per la famiglia,  ma stava notando che questi avevano progetti diversi dal suo e manifestavano  una mancanza di fiducia in Lui. Pietro e Andrea, invece , chiamati da Gesù lasciano subito le reti e lo seguono  ( Mt.4,18  )
.Allora, per chi come noi, dedica un po’ del suo tempo al  Signore , per non incappare nell’errore del figlio maggiore o in quei volenterosi che mettono il loro io davanti la volontà di Dio  è necessario fare chiarezza . 
Seguire Gesù, andare dietro a lui, vuol dire lasciarsi guidare senza vedere la strada che c’è davanti, senza vedere dove ci sta conducendo, dove ci porterà... è questo il vero fidarsi, la vera fiducia da dare a Gesù: seguirlo anche se non si vede niente davanti a sé, ma sapendo che solo così la nostra vita sarà piena, senza paure, e quindi davvero “rinnegata”, cioè donata fino in fondo.

E infine è Gesù stesso a spiegare il motivo per cui dobbiamo scegliere di seguirlo , infatti così completa il suo invito:

“Perché chi vorrà salvare la propria vita , la perderà ; ma chi perderà la propria vita per causa mia , la troverà. Qual vantaggio  avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero  e

poi perderà la propria anima?”(Mt.16,25- 26 )

Seguire Gesù vuol dire instaurare con Lui un rapporto profondo, intimo che diventa alimento per la nostra anima. Con il s. Battesimo lo Spirito Santo  ha acceso nella nostra anima, una fiammella che corroborata dalla fede e dalla sequela di Cristo può divenire un fuoco divorante mentre senza Cristo si rischia di spegnerla.

Seguire Gesù vuol dire permettere a nostro  Signore di realizzare in ciascuno di noi la volontà del Padre:

“ Questa infatti è la volontà del Padre mio , che chiunque vede il Figlio e crede in Lui abbia la vita eterna ;io lo risusciterò nell’ultimo giorno” (Gv.6,40)
Grazie , Signore. Alleluia!

            Siracusa 18 Aprile 2011








          Cat. Enza Padua
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